Giappone, tonnellate di acqua radioattiva nel Pacifico

Colpo basso alla biosfera marina dell’Oceano Pacifico e all’immagine dell’efficienza tecnologica del Giappone. I tentativi a vuoto della Tepco per cercare di tappare una falla, che dai condotti dell’edificio del reattore numero due riversa acqua radioattiva in mare, sono accompagnati da un annuncio-shock: 11.500 tonnellate di acqua radioattiva vengono riversate nell’Oceano Pacifico in queste ore di lunedì 4 aprile.
Il rilascio dell’acqua contaminata «direttamente in mare è stato autorizzato come misura eccezionale e per i bassi livelli di radioattività», ha precisato ieri in serata Hidehiko Nishiyama, portavoce dell’Agenzia per la sicurezza nucleare, dopo l’autorizzazione concessa alla Tepco. La spiegazione tecnica appare convincente, ma sicuramente non basta a dissipare le apprensioni internazionali sulla contaminazione dell’area marina antistante la centrale, che aumenta giorno per giorno.

La spiegazione di questa manovra da parte della Tepco consiste nella necessità di svuotare 10mila tonnellate di acqua contenuta in alcuni serbatoi (più altre 1.500 tonnellate presenti nei sotterranei) per poi  procedere allo stoccaggio dell’acqua molto più contaminata, che si trova nei locali delle turbine dei reattori. Potremmo definirlo un “male necessario”, quello di riversare acqua contaminata nell’oceano, per accelerare il lavoro principale dei tecnici.

Il capo di gabinetto Yukio Edano ha dichiarato al Paese: «La nostra priorità è quella di evitare che acqua altamente radioattiva finisca in mare».  «Inevitabile» per il portavoce governativo giapponese lo sversamento di acqua con livelli di contaminazione «limitati» (rispetto a quella contenuta nelle turbine), ma pur sempre tra le 100 e le 500 volte oltre il limite legale.

Immediate le spiegazioni dei tecnici intervistati dai media. La concentrazione di sostanze radioattive viene diluita prima che l’acqua arrivi a contatto con i sistemi di biologia marina. Tuttavia, come è logico aspettarsi in situazioni gravi qual è Fukushima, in tutto il mondo è in corso un vivace dibattito sui danni che l’acqua contaminata arrecherà all’ecosistema del Pacifico. La Tepco  fa trapelare anche un piano per la realizzazione di barriere marine, che contengano la diffusione della contaminazione.

I dispiaceri degli ambientalisti non si limitano all’acqua radioattiva purtroppo. Sempre Edano ha fatto intendere, per la prima volta,  che il Giappone verrà meno ai suoi impegni internazionali per la riduzione delle emissioni di anidride carbonica nell’atmosfera: il piano per la riduzione del 25% entro il 2020 (rispetto ai livelli del 1990) delle emissioni nocive sarà rivisto. A seguito di Fukushima, infatti, il programma nazionale di forte espansione dell’energia nucleare dovrà essere ridimensionato.

Questa triste prospettiva non vale solo per il Giappone. Il direttore esecutivo del l’Agenzia internazionale del l’energia Nobuo Tanaka ha ammesso proprio ieri, lunedì 4 aprile, che i target per contenere l’effetto-serra saranno «più costosi», ossia di più difficile attuazione per tutti.

Infine, un’altra sferzata alla già danneggiata immagine del paese del Sol Levante viene dal premier Naoto Kan. In una telefonata  al presidente della Commissione Ue Barroso,  Kan ha chiesto che l’Europa agisca in maniera «razionale» e non esasperi l’emotività a danno delle importazioni alimentari dal Giappone. Il Giappone è in evidente difficoltà di fronte alla richiesta di un certificato di non radioattività sui generi alimentari esportati in altri paesi.

Tuttavia problemi di governabilità delle politiche alimentari del Giappone si manifestano anche internamente. Ieri lo stop alla commercializzazione di alcuni vegetali è stato esteso a tre distretti nella provincia di Chiba, che confina con Tokyo. Il governo ha poi fatto sapere che d’ora in poi i divieti saranno decisi distretto per distretto, e non su base provinciale, anche nelle prefetture più colpite, decisione presa per evitare di dover allargare il provvedimento all’intera provincia. Il provvedimento tutela si gli agricoltori, ma non aiuta una  gestione serena dell’emergenza alimentare a livello internazionale.
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